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Clinton, la moglie e la figlia hanno preso il caffè dai Bush 
prima di andare assieme alla cerimonia dell'insediamento 
Al Campidoglio di fronte a una grande folla ha pronunciato 
la formula di rito nelle mani del presidente della Corte suprema-
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Una carezza per 
la cagnetta Milito 
all'ingresso della 
Casa Bianca. Al 

eentro, momenti ' 
di gloria per '•-

Hillary Clinton." 
In basso, Gore -• 

Ha giurato davanti al mondo tra lacrime, preghiere e fanfare 
La grande festa è finita. E, nel chiuderla, Bill Clinton 
ha per la prima volta pronunciato la parola che, fino 
a ieri, aveva accuratamente taciuto: sacrifici. Co
mincia cosi, dopo tante fanfare, l'«era Clinton». Bre
ve cronaca di tre giorni d'una kermesse che ha cer
cato di scandire i tempi solenni della storia e, insie- ' 
me, d'esaltare le virtù di quell'«Americano qualun
que» a cui il nuovo presidente tende la mano. .••,; r • 

' ? : : • : : ' DAL NOSTRO INVIATO " ' " - v: .' ^ . • 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Sfila l'Ameri
ca sotto il grande* palco In
nalzato in Pennsylvania Ave-
nue Sfilano le bande militari 
e quelle civili.' Passano, sotto 
lo sguardo divertito di Wìllam 
Jefferson Clinton, le majoret-
tes, gli ottoni e i tamburi, i 
mannes impettiti e gli storici 
cannoni, i ragazzini delle hi
gh schools in vestiti multico
lori. Passano. Econ loro sem
brano andarsene le ultime 
tracce' d'una festa che, nata 
per cantare le gesta d'un 
nuovo eroe, pareva destinata 
a durare in etemo, a scandire 
il futuro di tutti nella magica 
aura d'una perenne promes
sa Oggi quell'eroe non c'è 
più. Alsuo posto c'è un pre-

, sidente -1142esimo della se-
' rie-che; appena consumata 

la metamorfosi, ha infine 
pronunciato la parola che, 
come una formula magica, 
chiude ogni celebrazione e 
riapre le porte della realtà: 
sacrifici. Adesso si può co
minciare davvero. , ; • > ' 

E si comincia, per molti 
aspetti! assai bene. Washing
ton è inondata di sole. E Clin
ton, il 'presidente, 'ha vinto1 

' sotto quel sole beneauguran-
te"Urià /battaglia"che, da 
«eroe», '.; javrebBe •V'probabtf: 
mente perduto: quella contro 
se stesso, contro la propria 

• verbosità ed il proprio desi
derio di compiacere: tutti. 
Quella contro la sua voglia di 

i prolungare all'infinito la sua 
, corsa di candidato vittorioso. 
Prestato il giuramento, ha ri-

• volto alla Nazione un discor
so inaugurale strordinaria-

• mente breve ed essenziale. 
' Non bellissimo,, forse, ma fi-
. nalmente illuminato - sia pur 
. di sfuggita -dalla parola che 
-; aveva accuratamente taciuto 
durante i lunghi mesi della 

". campagna elettorale e della 
tradizione: bisognerà sacrifi-

:' carsi, ha detto. Non per il gu-
? - sto di farlo, ma per il bene 
• del paese. : ' • . . . ., 

Un concetto ovvio, bana
li le? È possibile. Ma anche un 
< concetto nuovo sulla bocca 
:. di Clinton. E, in ogni caso, in-

: '•'< dispensabile per tracciare un 
: confine, per risvegliarsi infi-
V ne, almeno in parte, dal so-
..•*-• gno hollywoodiano che, per 
.quattro giorni, riprodotto dai 
• teleschermi, ha imperversato 
-'lungo i prati del Mail, tra il 

Lincoln Memoria! e Capitol 
.'•:' Hill. -->.• •••# ',.-"•,:,• • - r 

• Restano ora, di quella festa 
••} e di quell'improbabile eroe, 
: ; solo ricordi confusi, scampo-
" li di immagini che ci hanno 

• regalato, in una inondazione 
di iniziative e nel frastuono 
delle fanfare, un Bill ora 

" pomposamente rivestito dai 
panni di Jefferson, di Lin-

',• c6ln^di-;Kennedy, ora: atta
mente confuso' tra' la folla de-
ffli «americani qualunque», 
mmagini già sbiadite, ma 

.'"; non effimere. Perchè In esse 
• c'è tutto il' senso del populi-
); smo televisivo prossimo ven-
•'- turo, il marchio d'uno stile 

destinato a restare. Bill che 
scandisce i ritmi della canzo-

v/»*' ^.o's,. 

Tutti i paradossi 
della staffetta 
in 200 anni di storia 

. • • NEW YORK. Due presi
denti in un giorno, una Casa 

' Bianca senza padrone, due '•" 
amministrazioni ; • confuse: 
quello dell' inaugurazione, 

- jparl' America, è un giorno ai ' 
[confini del •paradosso. 11 pas
saggio di consegne tra il vec-j. 
chio ed II nuovo presidente ;; 
avviene, in teoria, a mezzo- • 
giorno in punto, con una ma-
no sulla Bibbia e 35 parole di ' 

"giuramento pronunciate dal * 
nuovo inquilino della Casa i 
Bianca. Ma il cambio della 
guardia, nonostante gir oltre 
due secoli di rodaggio del ce
rimoniale, non è cosi automa
tico. Quattro anni fa George 

"Bush, per un ritardo, compie
rlo il giuramento solo alcuni 
'minuti dopo lo scoccare del 
mezzogiorno innescando un •; 
appassionato dibattito, ira gli / 
esperti, sul tema «Sono rena
sti gli Stati Uniti, per una man

ciata di secondi, senza un pre
sidente?». Una quisquilia in 
confronto a quanto accaduto 

; in altre occasioni nel giorno 
• dell'inaugurazione. Quando 
nel 1929 Herbert Hoover su-

, bendò a Catvin Coolidge si 
smarrì nei sottopassaggi del 
Senato poco prima del giura

vi mento. «CU Siali Uniti rimase
ro tecnicamente senza presi
dente per 45 minuti», ricorda 

}: lo storico Richard Norton Sml-
[ th-Anche Warren Harding e 
: ' Woodrow Wilson, nel cambio 
!> della guardia dei 1921, pastic

ciarono la staffetta costringen-
. do I collaboratori a fermare gli 
..orologi per riparare la sma

gliatura costituzionale aperta 
dai due presidenti. Ma erano 
anni prenucleari e pre-Cnn e il 
momentaneo abbassamento 
della guardia della potenza 
americana non provocò pate
mi d'animo 

Gratis con AVVENIMENTI 
in edicola 

ICRAXI 
L'ATTO DI ACCUSA 

CI GIUDICI 
IDI MILANO 
Chi. come, dove, 

[quando,quanto 
in un libro-verità II TESTO INTEGRALE 
di un documento che sogna un'epoca 
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La first lady darà una sua impronta alla presidenza 

Hillary cambia i ruoli 
«Non sarò come le altre» 

.DAL NOSTRO INVIATO 

••NEW YORK. Di una cosa si 
può essere in tutta tranquillità 
certi: Hillary Rodham Clinton i 
compiti a casa li ha fatti tutti. .,' 
Ed a questo suo «appuntamen
to con la Storia» si presenta og
gi con quella stessa secchiona 
determinazione che, in anni t. 
lontani, si dice abbia riservato ' 
ai suoi studi di «bambina prò-
dlglo» ed alle sue cause d'av- ; 
vocato di successo. Riferisco- ; 
no infatti i bene informati co
me questi mesi di transizióne •' 
siano stati da lei trascorsi -
quando non impegnata a con-
slgliare il marito nelle scelte di ' 
governo - in una meticolosa e ; 
sistematica analisi delle bio-l' 
grafie di tutte le 43 first ladies 
che l'hanno preceduta. •?;• •••••->, 

Il problema 6 che ben diffi- • 
cilmente Hillary potrà trovare 
nel • passato un'ispirazione ;:' 
adeguata al compito (o alla . 
vendetta?) che il destino e la ' 
retorica di questi mesi si osti- -
nano ad assegnarle: quello di ' 
regalare al suo tradizionalissi- ' 
ino ruolo di first lady uno spa
zio attivo ed inedito. Uno spa

zio che non sia più una sempli
ce appendice celebrativa o ca
ritativa della funzione del mari
to, ma si configuri come un ve-

: ro potere di' fgovemo. Ed a 
> nulla, soprattutto, le servirà se
guire le tracce d'altre «prime 

'' mogli» per rispondere alla vera 
questione che; accompagna 

; questa sua impresa: esiste dav-
;' vero, In natura, ciò che va cer-
' cando? E davvero «riformabile» 
< il ruolo di first fody? Qnon so-
, no, le attese di'queste ore, che 

l'equivoca riproduzione d'una 
J vecchia mistificazione? 
•»-•-• Inutile cercare oggi risposte 
. : a quesiti che, con ogni eviden-
f za. sono destinati ad seguire 

Hillary lungo tutto il suo qua-
: triennale cammino. Più utile, 
' invece, è frugare nel passato e 

nel presente per affrontare una 
.: più immediata domanda: che 
cosa fari, da domani, questa 

- «metà presidenziale» di tipo 
nuovo? Oi certo si sanno alme
no un paio di cose. La prima è 

; che già esiste, nella geografia 
del governo appena formato, 

un riconoscibìlisimo Hillary-
land, ovvero un territorio i cui 
confini sono stati definiti pre-

:, valentemente -. se non esclusi-
•v vamente - dalla volontà della ; 
• signora Clinton. Donna Shala-
Ala, il segretario alla salute, è ' 
; stala notoriamente scelta ed 
' imposta dalla first lady. Ed al-
' ' trettanto è accaduto per il se-
' gretario all'Energia, • Hazel 

O'Leary. Ma non solo. Già è : 
>;- ben misurabile, nei dintorni 

della Casa Bianca e dei palazzi 
.'del governo, l'influenza d'un 
y, gruppo di professionisti e d'in- ; 

lellettuali - dall'avvocato Bru-
.ce Lindsey, all'economista Ira 

.- Magaziner, alla fondatrice del l 
'•;•!• Children DefenceFundMaiiam -
'A Wricht Edelman, alla politolo-
' ga. Diane Blair - che gli osser-
. ! valori sistematicamente classi- '. 

: ficano come «più vicini ad Hil
lary che aBilk :;r; • ì'-.-

21 La seconda certezza è che-
'. fatto nuovo nella storia presi-

' denziale americana - ad Hilla-

S i sarà assegnato un'ufficio1' 
ella East Wing, l'ala Est della : 

,. Casa Bianca. Il problema è che 
•'•7 ancora non del tutto chiaro-

anzi, decisamente oscuro' - è 

quali incanamenu uniranno 
sulla sua scrivania. Bill Clinton 
- tra lei cui riconosciute virtù . 
va certo annoverata quella di • 
non temere la vicinanza di col-
laboratori intelligenti-ha ripe-,.: 
tutamente affermato che «non '. 
esistono limiti alla partecipa-
zione di Hillary nei lavori del- -v 
l'Amministrazione». E!pìù voi- ;• 
te, nel corso di interviste, ha ' 
ventililo la possibilità che i «di- • 
ritti dell'infanzia» - un tema '•• 
che la vede professionalmente '• 
qualificata ai massimi livelli - "•_; 
siano infine il tema di specifico :" 
intervento della moglie. . . s.. • 

Con quali pratiche conse- ' 
guenze? Difficile rispondere. ;.'..• 
Per molti Hillary avrebbe idee '.. 
molto più coerentemente libe- v 

rat dì quelle professate dal ma- :", 
rito. E di chiara impronta «di si- ;• ' 
nistra» dovrebbe pertanto esse- •< 
re - quali che siano gli incari- .'. 
chi a lei affidati - il suo influsso ~'~ 
sull'Amministrazione. Più con- •; 
vincente - alla luce dell'espe- ;'• 
reienza in Arkansas - appare ' 
tuttavia la tesi di quanti vedono " 
nell'accoppiata • BUI-HilIary ' 

' («Billary» come la chiamano; %•: 
un consorzio sostanzialmente . 

privo di difrerenze. E proprio 
questo sarebbe, a loro dire, la 
vera novità della vittoria di 
Clinton: l'arrivo al potere non 
d'un presidente, ma d'un «ma
trimonio presidenziale».- Giu
sto? Sbagliato? SI vedrà. Ciò 
che accaduto in questi mesi 
non ha fin qui offerto alla 
«grandiosità» delle attese altro 
che qualche modestissima e 
contraddittoria risposta: un 
cambio di pettinatura e di lin
guaggio, un'assai sospetto ri
sveglio di passioni casalinghe 
- ricordate i biscottini sfornati 
in occasione della Convention 
democratica? - e le meraviglie 
d'un guardaroba adeguatosi 
(nel più tradizionale dei sen
si) all'immagine d'una aspi
rante first lady. Ultimo risulta
to: il cappellino violetto che 
Hillary ha esibito ieri durante 
la cerimonia del giuramento. 
«Regale» è stato da molti defini
to quel copricapo. Ma solo nel 
senso - temiamo - che gareg
giava, in bruttezza, con quelli 
normalmente indossati da Eli
sabetta II. Esteticamente, al
meno, non s'è trattato d'un 
grande inizio. OM.Cav 

Al Gore ha contribuito in maniera determinante al successo del «ticket» democratico 
Ma ora dovrà adattarsi a una funzione che nel sistema americano non consente protagonismi 

La parte difficile d'un insolito vice 
NOSTRO SERVIZIO 

• 1 NEW YORK. «Una donna ebbe due figli ma
schi. Il pnmo, raggiunta la maggiore età, si im
barcò per una rischiosa spedizione nelle Indie. 
Il secondo divenne vice-presidente. E dell'uno e 
dell'altro si perse presto notizia». Questo rac- -
conta un'abusata battuta attribuita a Mark ' 
Twain. E questo, probabilmente, è il pensiero ' 
che più ha intimamente appannato i molti soni- ' 
si inaugurali di Albert Gore. Lungo lutto l'arco ' 
della campagna il suo ruolo è stato di assoluta ' 
preminenza. Ma ora, a traguardo finalmente su- ' 
peralo, la tradizione e l'implacabile logica della '• 
politica gli consegnano1 un paradossale premio 
di vittoria: quello che gli impone un ritomo, an-
zi, una «scivolata» dietro le quinte tanto discreta '-
e silenziosa da assomigliare ad una sorta di vo- • 
rontaria «autocancellazione». • A, • • • " ' *• •' -": 

Fresca è la memoria. Nell'estate dello scorso < 
anno, era stata proprio la scelta di Al Gore come ' 
running mate, ad illuminare la corsa di Clinton v 
d'una luce nuova e vincente. Era stata la presen- • 
za Al Gore a regalare alla candidatura democra- ' ' 
fica quell'appeal di «nuova leadership». E non :' 
erano pochi coloro che, In quei giorni d'estate, J 

avevano anzi guardato al prossimo vicepresi-1 
dente, come ad una sorta di «bella copia» di Bill '••'• 
Clinton: altrettanto giovane, altrettanto bello, al-
trettanto «nuovo» rispètto alla tradizione per- ;v 
dente del partito democratico. Ma anche di lui 
più credibile ed articolato, meno segnato dalle 
«questioni di carattere» che, in un fiorire di scan-

daletti, avevano fino ad allora tormentato la 
campagna del governatore dell'Arkansas Alerà 
un politico figlio d'arte, senatore da due manda
ti, già candidato presidenziale nell'88. 
' «Lavoreremo in squadra», aveva detto Bill 
Clinton annunciando la sua scelta lo scorso lu
glio. Ed è stato di parola. La visibilità di Gore du
rante tutta la campagna elettorale è stata altissi-

' ma. Ed altrettanto alta è stata la sua partecipa
zione al lungo processo di transizione. Laura 

• Tyson, posta alla testa del Council of economie 
ddvisersè considerata una sua scelta. Ed a lui -
a ragione considerato uno dei politici più ap-

' passionati e competenti in tema di ecologia - si 
deve ovviamente la nomina di Carol Browner al
la testa della EnvironmentalProlectionAgency. 
• : Il problema è che ora ad Al non resta, appa
rentemente, più niente da fare. 0 meglio: non 
gli resta che fare il vicepresidente, coprendo un 

: ruolo che la tradizione colloca ben lontano dal 
cono di luce dei riflettori. Clinton assicura che a 
Gore verrà assegnato un ruolo di primaria im
portanza. Ma assai difficile è immaginare come 
possa mantenere la promessa senza creare pe
ricolose sovrapposizioni nelle attività del nuovo 
governo. Un'ipotesi è che Gore si occupi delle 
relazioni con il Congresso. Un altra che funga 
da «supervisore» di tutte le attività di governo. 
Ma per Al il problema resta: comunque si rigiri
no le cose, nell'orchestra di Clinton a lui non 
tocca suonare che come secondo violino. • "• 

tm Ecco la carta d'identità 
del nuovo vicepresidente 
degli Stati Uniti. 
' - • Nome: Albert Gore jr 

' Età: 44 anni, nato il 31 
marzo 1948. :.' 

Studi: baccellierato cum 
laude in scienze politiche, 
Harvard University, 1969; ha 
frequentato, senza arrivare 
alla laurea, la facoltà di leg
ge e quella di teologia alla 
VanderbiltUniversity. ••• '••-•, 

Esperienza: deputato alla 
, camera dei rappresentanti, 
1976-84; , senatore. ;. 1984-
1993; concorse senza suc
cesso alla nomination per la 
candidatura democratica a 
presidente nel 1988; eletto 
vice presidente il 3 novem
bre 1992. • • • 
... Famiglia: sposato con Ma
ry Elizabeth «Tipper» Gore, 
ha tre figlie, Karenna, Knstin, 
Sarah, e un figlio, Albert. ' 

ni battendo le mani ed agi
tando il pugno nell'aria. Bill 
che si emoziona nel riascol
tare i ritmi cari alla sua gene
razione e si unisce agli altri in ' 
un gran ballo finale. Bill che ' 
s'inginocchia metidabondo 
sulla tomba di John Kennedy 
e Bill che fa «l'onda» insieme ; 

al pubblico. Bill che porta 
sulle proprie spalle il peso 
d'una generazione destinata 
a trascinare il mondo nel ter- ' 
zo millennio. E Bill- «ragazzo 
della porta accanto». Bill uo
mo della storia e uomo del ; 
popolo, americano tra gli 
americani, capace in questa • 
sua «ordinarietà», di muovere 
le forze e di cambiare i desti
ni d'un paese. Qualcosa di 
questo multiforme «eroe» - è 
facile immaginare-continua -
a vivere anche sotto te meno 
luccicanti vesti del presiden
te che oggi chiede «sacrifici». 

Abbiamo visto in questi -
giorni un Bill che ride ed un 
Bill che piange. Ieri, durante 
la funzione in chiesa che ha 
preceduto la cerimonia d'in-: 

sediamento, le telecamere si :'\ 
sono soffermate a lungo sul V 
luccicone che gli ha rigato la 
guancia durante l'esecuzio
ne di uno spiritual. Ed era co
me se ritraessero, insieme, ;.-
una prova d'umanità ed un 
simbolo di potere. O meglio: 
era come se proponessero la li 
testimonianza d'una tradì-
zione che si rinnova. Anche 7 
Bush piangeva. Lo aveva fat- •''• 
to, con impressionante rego- ; 
larità, ogniqualvolta gli era 
toccato rammentare la notte f 

in cui, lo scorso gennaio, ' 
aveva dato ilvia ad una guer-. : 
ra - quella de! Golfo - che -i 
avrebbe potuto sacrificare >la. 
vita di molti dei nostri ragaz-' > 
zi». E, prima di lui, Reagan 
aveva portato la scuola del : 
pianto ad un livello prossimo t-
alla perfezione, lacrimava in ; 
ogni occasione, con sapien
za d'attore. Ora nche Bill 
piange E piange per uno spi

ritual. Segno che ha un'ani
mo sensibile. Segno che sot
to la scorza del potere batte il 
cuore d'un uomo che sa con
segnare alle telecamere i 
propri sentimenti. Cosi, oggi, • 
deve essere un presidente. •••>• 

Anche il giorno prima, du
rante il Gran Cala Bill, si era 
commosso. Non aveva pian
to, ma gli occhi gli si erano 
più volte inumiditi di fronte 
alla devozione che il gran 
mondo dello spettacolo gli 
andava testimoniando. Bar-
bra Streisand aveva cantato ' 
per lui, con voce d'angelo, ' 
Cod Bless America. E Jack 
Lemmon aveva detto tutta la . 
sua emozione per quella se- " 
rata che giungeva dopo 16 
anni d'attesa. Poi, • ancora ' 
una volta tutto era finito in ! 

ballo generale. Tutti insieme : 
a celebrare cantando, sovra- : 

no e sudditi, l'inizio di una ' 
nuova era che si apre. 

Ne vedremo ancora di 
queste immagini, in futuro. 
Perché quello marcato tra il 
Clinton-eroe ed il Clinton-
presidente è in realtà un con
fine assai labile ed incerto. 
Ma si tratterà, almeno, di im
magini più diluite, offerte in 
dosi meno massicce e con- -1 

centrate. E, in ogni caso, ridi-; 

mensionate •• dall'inevitabile ' 
confronto con la politica ve
ra. In questi quattro giorni, • 
Bill Clinton ha dipinto una ' 
sorta di ritratto immaginario, -
la copia di quello che spera 
di poter appendere domani, -
con la propria effige, nella : 
lunga galleria della Storia. O : 
forse soltanto quello, altret
tanto immaginario, che vuo
le consegnare all'immagina
rio collettivo prima di iniziare 
un'opera che ha .bisogno di' 
nuove suggestioni: la svolta, 
il cambiamento, il passag
g i o di consegna tra genera- -
zioni...Tutto questo rimane. 
Ma da oggi il pittore Cliton ' 
deve cominciare a lavorare 
con ven pennelli. 

Gli oroscopi 
per il cambio 
della guardia 
M NEW YORK. Le stelle con 
Clinton. Per il neo presidente, 
un Leone, gli astri prevedono 
«un significativo cambio di oc
cupazione» in cui è coinvolto 
un nato sotto il segno dei Ge
melli: George Bush? Neil' oro
scopo stilato per il «Washing
ton Post» dal mago Sydney 
Oman-, si parla anche di «nuo
ve opportunità di viaggi» : il 
neo capo della Casa Bianca, 
che aveva promesso di con
centrarsi sui problemi intemi 
dell'America, passera alla sto
ria alla stregua del suo prede
cessore come un presidente 
«globetrotter»? .,-< , , 
Coraggio, Btuh: I) mago del 
«Post» tira su di morale l'ex nu
mero uno degli Usa, ma gii 
lancia un avvertimento. «Cerca 
di non farti incastrare. Non da
re via una cosa di valore in 
cambio di niente». Bush se ne 
è andato dalla Casa Bianca col 
cuore spezzato 

Intanto I repubblicani... 
ballano. Due party sono stati 
organizzati stasera per i più ir-

-i riducibili festaioli de! Gop: ad 
; Alexandria, in Virginia, si riuni-
.. scono gli • arci-conservatori, 

.;;.' mentre i più giovani brinderan-
'. no con birra meditando la ri-
• vincita tra quattro anni sotto 
• l'insegna di «Mouming in Ame- ! 

, rica», un gioco di parole tra le 
parole inglesi che significano ' 

•): mattina (moming) e lutto. 
-r. In feste gli amld degli anl-
1 mali: Gli attori Alee Baldwin e 
':: Kim Basinger saranno gli ospiti ' 
,, di onore al ballo degli antivivi- " 
' sezionisi. Speciale attenzione 

ì. al menù : tortellini al tofu con ; 
> salsa di prugne e costolette al 

barbecue di farina di glutine. 
• Prezzo dell' ingresso: 250 dol-

lariatesta. .-• • • ; ;.••'• 
: Ballano anche gli nome-
I leas: Ingresso libero e cibo do- ; 
;• nato dai ristoranti di Washlng- 5 

ton al ballo per i senzatetto' si 
mangerà salmone e lasagne 

I poeti 
In edicola • , i« 

aMHSJta nani con l'Unità 

da Dante 
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Lunedi 25 

Dante 
l'Unità-«-libro 
lire 2.000 


